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M
a, al contrario, come un
“soggetto politico in divenire”
che via via, per tappe successive,
fosse capace di far incontrare le
diverse culture riformiste italia-
neefonderle inunprogettopoli-
tico, culturale e sociale unitario.
Insomma:la“casacomunedeiri-
formisti” come più volte tutti -
anche molti di voi - abbiamo de-
finito l'Ulivo.
D’altra parte è in coerenza con
questoprogettocheci siamopre-
sentati ripetutamente agli eletto-
riconil simbolodell’Ulivo-ano-
me del quale anche molti di voi
sonostati candidati eeletti - eab-
biamo costituito i Gruppi parla-
mentari dell’Ulivo.
Emicolpiscechenellavostra let-
tera pur di esprimere contrarietà
al Partito Democratico, abbiate
omesso qualsiasi riferimento an-

cheall’Ulivo -esperienzachepu-
re avete condiviso in tutti i suoi
passaggi - dicendo di riconoscer-
vi semplicemente in una
“alleanza democratica di centro-
sinistra”.
Sapete bene che una domanda
forte e incalzante di unità viene
dainostri elettori chehannoben
compreso che se l’unità del cen-
trosinistra è stata la condizione
pervincere leelezionieperbatte-
re la destra, l’unità politica dei ri-
formismi-ogginell’Ulivo,doma-
ni nel Partito Democratico - è la
condizione per vincere la sfida
del governo e affrontare i dram-
matici problemi del Paese.
Non è in discussione, natural-
mente, il diritto e la legittimità
del dubbio o della contrarietà.
Ma perchè non discuterne? Se le
vostre ragioni sono forti, perché
non dovrebbero essere ascolta-
te? E, a vostra volta, perché non
cercare di intendere meglio le ra-
gioni altrui? Un confronto libe-
ro, non impedirà a ciascuno di
manifestare, anche dopo Orvie-
to, le proprie opinioni, ma con
cognizione di causa certamente
maggiore e più ricca.
Perquestomi auguroche possia-
teancorarecederedalvostropro-

posito e vogliate partecipare ad
una discussione che riguarda il
destino dell’Italia.
Ancora due brevi osservazioni:
non è vero che il progetto politi-
co dell’Ulivo e della sua trasfor-
mazione in soggetto politico
nonabbiaavutosedididiscussio-
ne democratica. Ne ha discusso
ilCongressodiRomaedèstatori-
petutamente al centro di tutte le
riunionidelnostroConsigliona-
zionale, fino alla sessione del lu-
glio scorso, conclusosi con l’ap-
provazione della mia relazione.
È ben evidente che le decisioni
sulla trasformazione dell’Ulivo
in Partito Democratico non po-
trannochediscenderedapassag-
gi congressuali. Ma un Congres-
so non si fa su un’intenzione,
ma su un progetto che indichi
valori ideali, obiettivi politici, li-
nee programmatiche e forme or-
ganizzative.Orvietoserveappun-
toadiscuterediciò, inragioneta-
le da favorire davvero un dibatti-
to democratico in cui ognuno
possa decidere se aderire o no.
Infine, non è vero che il Partito
Democratico significhi recidere i
legami con la sinistra e il sociali-
smo europeo.
L’obiettivo di un centrosinistra

anche in campo europeo non
può prescindere, infatti, dalla
principale famiglia riformistadel
continente, che è quella sociali-
sta. Anzi, proprio in virtù della
sua originalità, il Partito Demo-
cratico può offrire un contributo
determinante ad un più ampio e
unitario campo progressista non

se coltiva l'illusione di un avan-
guardismo solitario, ma se ricer-
ca l'incontro e unacomune azio-
neconlealtre forzeriformisteeu-
ropee, a partire dai socialisti.
Vi ringrazio per l’attenzione e
spero davvero di vedervi ad Or-
vieto.
Con amicizia

PIERO FASSINO

Cari compagni, ripensateciNon sono capre
solo le «pupe»

Io, immigrato
vi dico che avete perso
per strada la realtà

Ciao Unità,
sono uno straniero che sta in Italia da cinque
anni,enonhomaiavutounpermessodi sog-
giorno. Ho fatto di tutto in Italia, ma questo è
la prima lettera che scrivo ad un giornale. In
cinque anni ho imparato a parlare la lingua
italiana abbastanza bene, e parlo altre cinque,
pure bene. Non avendo un permesso di sog-
giorno, ho perso tante opportunità, una della
quale essendo un’educazione; almeno non
unatipica.Certo, sonoandatoalle lezioni,pe-
ro non era permesso dare gli esami ad uno
non iscritto. Compro e leggo i libri, pero non
ho avuto l'occasione di discuterne con nessu-
no. Insomma,eunverocontrappasso. Inmio
paeseci sonodei problemigrossi. Ci sonodel-
leguerrecheipoteri fanno,c’eunapovertàge-
nerale di comprensione... in ogni modo, non
sono d’accordo e me ne sono andato quando
avevo vent’anni. Sono stanco di viaggiare, di
fareogni tipodi lavoronecessariopersopravi-
vere e di essere licenziato quando gli pare al

proprietario. In questi cinque anni ho perso e
ripreso tutte le cose materiali in vita mia, cioè
lepochecheho.Hoimparatounsaccodime-
stieripure,manonho maivistouncontratto.
Ho fatto il cameriere, il barista, il cuoco, il fac-
chino, e ho venduto borse per strada, pure gli
ombrelli. Ho gestito un negozio, ho lavorato
nelricevimentodiunalbergo,hofatto ilgigo-
lo per dormire sotto un tetto, ho fatto lo spac-
cio, l’autista, e l’attore, ho perfino lavorato ad
Enel, ho fatto l’insegnante di lingue e d’infor-
matica. Ho girato tutta Italia, e la conosco ab-
bastanza bene sia culturalmente sia la geogra-
fia.Non possiedouna casa, e tra divanieposti
lettohosviluppatounaschienadaneanderta-
liano, in altre parole, piuttosto rigida. Le cose
che accumulano vanno buttate col cambio
della stagione.Vestiti invernali aibarboni, ve-
stiti estivi agli zingari. Mi sento come se fossi
un profugo. Più difficile di trovare un lavoro
fisso è trovare una casa. Cercano solo ragazze,
o solo italiani... in qualsiasi altro paese del
mondo civile un tale annuncio sarebbe visto
come discriminante. Forse è perciò che han-
no un problema cosi grande con l’integrazio-
ne in Europa, guardano i reality show invece
di guardare la realtà che ci sta intorno. Questa
città e troppo grande per cacciarci via tutti, se
non ci mandate la Nato addosso. I soldi che
spendete per mandarci via o trattenerci da
qualche parte sono superiori del costo di un
corso di lingua ed un lavoro stage per sentirsi
integrato. Perché i giornali non chiedono a
noi come risolvere il problema d’integrazio-
ne? Perché in quasi tutti i paesi d’Europa gli
stranieri parlano bene la lingua del paese,
mentre qua non riescono? A Londra tutti im-
parano a parlare inglese dopo sei mesi, (tran-

ne gli italiani che lassù sono piuttosto nume-
rosi). Poi in Germania, quando fermi qualcu-
no per strada, ti rispondono sia in tedesco sia
in inglese. Che cosa succede se uno straniero
chiama112enonriesceafarsicapiredall’ope-
ratore?PerchénegliannunciaRomaiproprie-
taridicasaosanodi scrivercisopra«nostranie-
ri»?E perchégli autistidell’Atac spesso sbatto-
no le porte in faccia agli immigrati di colore e
nessuno dice niente?

Bezdomny, Roma

Tg1, è sparito il «panino»
Bene: e come la mettiamo
col notiziario papale?

Cara Unità,
ilnuovodirettoredelTg1hagiàapportatoun'
importante modifica: è sparito «il panino», e
spero che i partiti non ne vogliano la reintro-
duzione. Nel mio piccolo voglio suggerire un'
altra modifica che sarebbe veramente epoca-
le: l'eliminazione, soprattutto dall'edizione
delle 13.30 e da quella domenicale, del con-
sueto notiziario papale. È possibile che ogni
giorno dobbiamo essere informati su quello
chefa ilPapa?Ogni incontro,udienza,riunio-
ne è così importante da diventare notizia di
Tg? Tutte le domeniche il Papa recita l'Ange-
lus e tutte le domeniche vediamo sempre le
stesse facce in Piazza San Pietro. Chiedo sem-
plicemente che il Papa sia trattato come tutti
gli altri uomini policiti e religiosi e che ne sia
data notizia solo in occasioni importanti.
Non mi pare che nel Concordato sia prevista
la fornitura di servizi televisivi allo Stato del
Vaticano.

Antonio Onesto, Cinisello Balsamo

Il reality «Wild west»
è la negazione
dei diritti degli animali

Cara Unità,
protesto contro lo spettacolo «Wild West» in
cui non si tengono in minima considerazio-
ne i dirittidegli animalie in cuinonvièalcun
rispetto per gli stessi; questo, secondo me, ne
fa un programma diseducativo per i bambini
e i ragazzi ed una pessima forma di intratteni-
mento per gli adulti. Tra rodei, cattura dei vi-
tellini, castrazione dei vitelli (i concorrenti,
tra l'altro, si sono mangiati i testicoli come
«prova di coraggio»...) sono sia i bovini che i
cavalli a non essere rispettati in quanto esseri
senzientiaventidiritti.Noto inoltrecondisap-
punto che in televisione c'è sempre poca at-
tenzione ai diritti degli animali e alla denun-
cia delle situazioni (anche «tradizionali») in
cui subiscono maltrattamenti o danni sia psi-
cologici che fisici. A fronte dello speciale sul
Palio di Siena, di reality con «prove di corag-
gio» che coinvolgono animali e molto altro,
non si hanno inchieste, documentari o servi-
zi sulle condizioni degli animali negli alleva-
menti intensivi, nei circhi,negli zoo e in tutte
le altre situazioni di sfruttamento e di manca-
to rispetto da parte dell'uomo.

Giulia Lodigiani,
Persico Dosimo (Cremona)

A proposito
del caso Ixfin
di Marcianise

Gentile redazione,
a seguito dell’articolo dell’inviato Enrico Fier-

roda voipubblicato indata29 settembre, rea-
litivo alla Ixfin di Marcianise (Ce), vi inviamo
il seguente comunicato stampa emesso in da-
ta odierna dalla proprietà di Ixfin.
«La proprietà della Ixfin ribadisce il proprio
impegno per confermare la prospettiva indu-
striale ed occupazionale del sito produttivo di
Marcianise. In particolare, Massimo Pugliese,
in rappresentanza della proprietà della Ixfin,
intende,diconcertoconilMinisterodelloSvi-
luppo Economico, rielaborare il piano indu-
striale con l’obiettivo di portare a compimen-
to ilpercorsodi ristrutturazionee riconversio-
ne già precedentemente avviato. Tale piano,
che prevedrà la salvaguardia dell’occupazio-
ne, sarà oggetto di verifica con le Organizza-
zione sindacali e con le istituzioni provinciali
e regionali e potrà coinvolgere importanti
partner internazionali. L’impegno espresso
dall’azionista è coerente con la richiesta di
conversione in amministrazione straordina-
ria della attuale procedura fallimentare, con il
fine ultimo della continuità aziendale e del ri-
tornoinbonisdella società.Comenoto, inre-
lazione a tale richiesta, il Tribunale di Napoli
hafissatoper ilgiorno16.01.2007un’udienza
di trattazione,conlacostituzionedelMiniste-
ro dello Sviluppo Economico, per la verifica
degli elementi a sostegno della conversione.
L’azionistadi riferimentodella Ixfin opereràa
partire dai prossimi giorni per l’avvio delle
azioni necessarie».

La proprietà della Ixfin

Sapete che vi dico?
Quest'oggi desidero

rendermi davvero ridicolo.
In che modo? Incrociando
fra loro due argomenti che
apparentemente non
c'azzeccano niente l'uno
con l'altro. Un argomento
«leggero» e spettacolare con
un argomento corposo di
storia, di più, di riflessione
sulla memoria del mondo
alle prese con il tema della
libertà e della rivolta. Il
primo, riguarda una
trasmissione televisiva che
va molto forte ultimamente
in termini di ascolti come
La pupa e il secchione (lo
trasmette Italia1) dove
alcuni uomini-cesso, cioè
brutti e impresentabili, di
quelli che, come dicono a
Roma, «nun se po' guardà»,
però a loro modo colti o
comunque preparato su di
un qualche scibile, fosse
anche l'enigmistica,
vengono messo accanto, se
non insieme a letto, a certe
ragazze che nella vita
curano soprattutto l'aspetto,
ragazze «bone», insomma,
convinte, e forse perfino
giustamente, che il successo
non c'entri un cazzo con il
sapere, con la storia e
neppure con la geografia.
Non per nulla, una di
queste, messa dinanzi al
ritratto di Marx, risponde:
«E chi è Babbo Natale?» Ora,
fermo restando che non è
davvero obbligatorio
riconoscere la faccia del
pensatore di Treviri, sorge
comunque il dubbio che un
po' più di preparazione
generale non farebbe male a
queste capre, belle, bone,
fiche, ma proprio capre, se
non altro pensando a
quando, una volta madri,
tale capre dovranno dare
una mano ai figli al
momento dei «compiti a
casa». L'altro argomento da
mettere a confronto con il
primo tema riguarda invece
l'anniversario della guerra
civile spagnola, settant'anni
esatti, e cioè quando, tanto
per esemplificare la
questione storiografica,
Picasso dipinse un quadro
celebre come Guernica in
difesa della repubblica
aggredita dai militari

golpisti di Francisco Franco
e dalle armate di Hitler e
Mussolini, ecc. ecc.
Si dà il caso che il
sottoscritto abbia scritto un
libro su un frammento
particolare di quella
vicenda, e dunque mi
accade di essere invitato qua
e là a raccontare come
andarono i fatti in quel
frangente. Vi assicuro che
non è affatto semplice.
Infatti perfino dinanzi a un
uditore che dovrebbe avere,
come dire?, un «briciolo di
infarinatura» c'è subito
modo di scorgere tante facce
che ti guardano come se
stessi parlando della luna,
esatto, ti guardano come se
tu fossi un licantropo, anzi,
hanno addirittura paura di
te. Perché? Perché
nonostante la buona
volontà sono a loro volta
capre, non meno di quelle
della trasmissione della rete
giovanile di Berlusconi.
Capre contro capre. Non ti
resta allora, cogliendo lo
sgomento
dell'impreparazione, di
dover cominciare «dalle
aste». Dicendo tipo così: voi
lo sapete che negli anni
Trenta c'era il fascismo in
Europa? Loro ti dicono
subito di sì, ma poi, stringi
stringi, chissà se lo sanno
davvero.
Troppo facile, troppo
semplice, troppo comodo
ritenere che certi argomenti
debbano essere offerti solo
ed esclusivamente a certi
gruppetti (una volta si
sarebbe detto «élite») che
sanno già tutto o
comunque qualcosa, tipo
certi fighetti consumatori
del sapere di tendenza che
ha, metti, nei titoli della
collana «Einaudi Stile
Libero» o della Fandango di
Baricco il suo brodo di
riferimento; la vera
scommessa, la vera
grandezza sta infatti, salvo
smentite, nella sfida che si
affronta con un territorio
umano intermedio (le
mezze capre) visto che con
tutti gli altri la battaglia è
persa già in partenza, e hai
voglia di dire che la colpa è
tutta della televisione.

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Trentin, Di Vittorio e l’attacco di Togliatti
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T
rentin riporta alla ribalta ed appro-
fondisce, tra l’altro, un episodio già
presente in un libro realizzato con

AdrianoGuerraeuscitonel1997(«DiVitto-
rioe l’ombradiStalin»,Ediesse).Èunepiso-
dio rimasto un po’ in ombra e che riguarda
quel terribile 1956. Giuseppe Di Vittorio
era stato giudicato colpevole da Togliatti
peraverdifesoleragionideglioperaiunghe-
resi. Il tutto si era trasformato in un attacco
alla Cgil - sostiene Trentin - poi sviluppato
in tutte le sezioni del Pci e culminato «in
unaletteradiTogliatti,nellaquale informa-
vailComitatocentraledelPcusdell’esisten-
zanelPcidigruppichesostenevanol’insur-
rezionedi Budapest. Nella lettera, inoltre, si
sottolineava che tali gruppi esigevano che
l’interadirezionedelpartitovenissesostitui-
ta,conDiVittorionuovosegretario».«Que-
sta denuncia di carattere delatorio - prose-
gue Trentin - (nessun gruppo, come To-
gliattisapevabene,avevaavanzatolacandi-
datura di Di Vittorio alla segreteria del Pci,
né Di Vittorio l’avrebbe mai avallata), ten-
deva evidentemente a delegittimare il lea-
derdellaCgil fra i sovietici e, attraversoil lo-

ro intervento, nella FSM (l’organizzazione
sindacale mondiale, ndr)».
Trentin chiama poi in causa altri dirigenti
sottolineando «l’attacco a Di Vittorio da
partedella Direzione del Pci, e l’aggressione
faziosa, in particolare, di Giorgio Amendo-
la,GiancarloPajetta,PaoloBufalinieMario
Alicata. Solo Luigi Longo si distinse per la
sua volontà di dialogo. E la figura di Longo
va profondamente riconsiderata, contro
molte caricature che ne sono state fatte.
Pensoalla suaanalisi lucidae rispettosadel-
l’esperienza e dell’eredità togliattiana, che
perònonne ignorava i limiti e le contraddi-
zioni; ai primi contatti avviati (attraverso
Giorgio Napolitano) con la SPD di Willy
Brandt;all’aperturadiundialogoconle for-
ze di sinistra che combattevano lo stalini-
smo (che andrà avanti fino alla partecipa-
zione “autorizzata” - mia e di Rosario Villa-
ri - al Convegno internazionale di Venezia
sull’opposizione nei paesi dell’est, promos-
sodalManifestoneigiorni immediatamen-
teprecedenti lacosiddetta“Biennaledeldis-
senso” del novembre 1977. Partecipazione
bollata da Armando Cossutta come antiso-
vietica...)».
Una testimonianza inedita e importante,
questadiTrentin, che ripropone il tema ve-
ro presente anche nel convegno della Cgil,

quello della conquista dell’autonomia da
partedel sindacato.La“rottura”diDiVitto-
rio, spiega ancora Trentin, «non fu un ful-
mine a ciel sereno.
Essa maturò dopo un lungo processo d’in-
cubazione, scandito da una serie di altri fat-
ti: le lotteper ilPianodel lavoro; ilprogram-
ma di riforme elaborate anche mediante
un confronto vivo con settori importanti
della culturaeconomica e sociale italiana; il
grande e articolato movimento di massa
nelle campagne; gli scioperi alla rovescio
perottenere lacostruzionedinuovecentra-
lielettrichenelSud; il rilanciodell’azioneri-
vendicativa contro le forme più odiose di
sfruttamento e di limitazione della libertà
sindacale nell’industria del Nord; la batta-
gliaper imporreuna politicadi riconversio-
nedell’industriabellica. Insomma:unenor-
mepatrimonioprogrammaticoerivendica-
tivo, che rispecchiava l’autonomia - anche
culturale - raggiunta dallaCgil nel corso de-
gli anni cinquanta.
Una tensione progettuale ed una capacità
di lotta che mettevano oggettivamente in
questioneilmonopoliodeipartitidellasini-
stra non solo sulla politica internazionale,
ma anche sulla politica economica e sul
grande tema dei diritti individuali. Penso,
ancora, alla lungimiranza di Di Vittorio

quando lanciò il grande obiettivo dello Sta-
tutodei dirittidei lavoratori.Penso aldibat-
titosul“PianoVanoni” (concepitocomeri-
sposta al Piano del lavoro): occasione di un
altroattacco delPci all’approcciocriticoma
costruttivo della Cgil (Amendola se ne la-
mentò fortemente sia al Comitato centrale
delpartito sia in Parlamento),volto sempre
alla ricerca diun interlocutore, fuorida una
logica d’opposizione subalterna. Lo stesso
avvennedurante il confronto,duromadia-
logante,conPietroCampilli,Presidentedel-
la Cassa per il Mezzogiorno. Per non parla-
re delle divergenze sul “Piano Pieraccini”,
che aveva tra i suoi ispiratori intellettuali
delrangodiGiorgioRuffolo, sucui ideputa-
ti sindacalisti della Cgil si astennero, nono-
stante il voto contrario del Pci. Mentre nel
1970 fu il Pci ad astenersi sullo Statuto dei
dirittidei lavoratori, che, su impulso diGia-
como Brodolini e Gino Giugni, sanzionava
con una legge dello stato le conquiste del-
l’autunno caldo».
È una lunga storia che ha accompagnato le
celebrazioni per i 100 anni della Cgil. Un
sindacato,comehavolutosottolineareCar-
lo Ghezzi, presidente della Fondazione Di
Vittorio,presentandoilconvegno,che,pro-
prio in riferimento ai fatti d’Ungheria, non
abbisogna oggi «di alcuna autocritica».
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